
La vittoria di Pirro in Friuli

“Se non c’era Roma sarebbe stata
un’asfaltata”. Sembra la dichiarazione di Pirro
dopo le vittorie sui romani e invece è quella di
Debora Serracchiani (PD area Renzi) la neo
eletta Presidente della Regione Friuli Venezia
Giulia. Questa affermazione elettorale,
sebbene sia comunque benvenuta, ci
restituisce la prima fotografia del day after

del disastro elettorale nazionale.

I primi dati ufficiali sugli esiti delle elezioni regionali in Friuli Venezia Giulia
(vedi tabella) sono a dir poco preoccupanti e ha ben poco di consolatorio
rilevare che il centro-sinistra vince sul centro-destra con lo stesso esiguo
scarto con il quale si era appena affermato alle politiche, ma su una base
elettorale dimezzata, tanto grande è stato il fenomeno dell’astensionismo (al
quale per altro vanno aggiunti le 17.800 schede bianche e nulle pari al 3,2%
dei votanti)

Regionali
(%)

astenuti Schede
bianche e
nulle

Debora
Serracchiani

Renzo
Tondo

Saverio
Gallucci

Friuli V. G. 50,51 3,2 39,39 39 19
(M5S=13)

Lombardia 20,31

Lazio 27,92

Molise 38,38

La volatilità della partecipazione al voto è un importante indicatore del
disorientamento dei cittadini di fronte alla politica e costituisce un precursore
per il populismo. Un merito del M5S acquisito con le ultime elezioni nazionali è
stato quello di aver recuperato alla partecipazione politica una parte
dell’astensionismo che era crescente, anche se l’intransigenza del suo leader lo
ha incanalato in una sterile protesta (è ancora assente il passaggio alla pars
costruens che caratterizza il progressismo in una sana democrazia)
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configurandolo come nuova forma di populismo.

Oggi il ridimensionamento elettorale dello stesso M5S dovrebbe preoccupare
non meno della debolezza del centro-sinistra nei confronti della destra
berlusconiana. Una ragione in più per accellerare la ricostruzione di un partito
che miri al progresso sociale, ovvero culturale ed economico, del nostro paese,
prima che qualsiasi attrattore possa sorgere e governare sulla base di voti che
pesano ma che non contano.


